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Per questo, io Paolo, il prigioniero di Cristo per voi Gentili... penso che abbiate sentíto
parfare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostno beneficio: come per
rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente. Datla
lettura di ciò che ho scritto potete ben capire la mia comprensione del mistero di Cristo.
Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al

presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che i Gentili
cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso
corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo, del quale sono
divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della
sua potenza. A me, che sono I'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di
annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo, e di far risplendere agli occhi di
tutti qual è I'adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore
dell'universo, perché sia manifestata ora nel cielo, per merzo della Chiesa, ai Principati e
alle Potestà la multiforme sapienza di Dio, secondo il disegno eterno che ha attuato in
Cristo Gesù nostro Signore, il quale ci dà il coraggio di awicinarci in piena fiducia a Dio
per la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le mie tribolazioni per voi;
sono gloria vostra.

Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei ciell
e sulla terra prende nome, perché vi conceda, qecondo la ricchezza della sua gloria, di
essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'qorni intèÎore.1 Che il Cristo abiti per la
fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella-iàFfà, -Sratdln grado di comprendere
cqn tutti i santi guale sia I'ampiezza, la lunghezza, I'altezza e la profondità, e conoscere

i.['amorgdi Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi dl tutta la pienezza di
Dio. "

Dal giorno del nostro battesimo - supposto che non lo abbiamo cacciato col peccato - Cristo già
abita realmente nei nostri cuori. Ormai, se vogliamo trovare Gesù e seguirlo, a noi non resta che
esplorare il misterioso continente del nostro "io", o quell'uomo interiore di cui parlava san Paolo
agli Efesini.
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La6ctiave)che immette nel castello interiore è l4 preghiera.J-
La]-érfezione cristian4 secondo santa Teresa"Gsiiîl'tufta nel saper pregare, aÍrmesso che la
preghiera non sia intesa come una semplice ripetizione di formule, ma come un incontro vitale con
Cristo.

La misura esatta della imperfezione che si trova nelle prime [stanzr] e data dalle difficoltà
dell'oraeione. Pregare e faticoso come estrarre acqua da un poz:;o profondo, anche se l'anima
indovina il refrigerio che quell'acqua affeca e la fecondità spirituale che produce.
t .l n valore della quarta [stanza] è ancora la preghiera che, in questo stadio, si fa più semplice e
più quiet4 a guisa di qg ruscello che alla vena preme e scorre nell'anima ravolgendo oglu
resistenza. Anche ta @1onèF,tutta fissa in Dio, visto come sornmo Bene e sommo Amore.
Le ultime tre [stanze] mettono il cristiano in uno stato di totale abbandono all'opera della grazia: c'e
ormai la cerlezz.a della preserua di Dio nell'anima e c'è I'esperienza continua della sua azione. Il
cristiano si sente posseduto, mosso e guidato da Dio, tanto che può dire con San Paolo: "Non sono
più io che vivo, è Cristo che vive in me". L'orazione è ora simile alla pioggia che scende dal cielo: e
un colloquio gggr_nlice. intenso e continuo tra Dio e I'anima...

Per via di testimonianza, ma stavolta non sull'esteriore, bensì sulltinteriore: come sei
cresciuto nella preghiera? Quali sono stati i passaggi importanti che ti hanno condotto al tuo
attuale modo di pregare? Puoi dare dei consigli?

Nella preghiera, qual è per te il volto di Dio? Padre, Figlio, Spirito Santo... Amico,
Maestro, Signore...



La santificazione di un'anima e tutta opera di Dio; l'uomo e capace soltanto di lasciarsi santificare.
Si noti tuttavia che lasciar fare al Signore non è lo stesso che rimanere senza far nulla: I'uomo ha il
dovere di rispondere all'azione divina. Dio e amore e agisce per amore, I'uomo risponde all'azione
di Dio accettando e coltivando l'amicizia con Lui. Passando da una mansione all'altra del castello
teresiano, l'anicizia con Dio si perfeziona, finché - al termine - si celebrano le norze tra I'anima e
il Signore.

Da "Deus est caritas" di Benedetto XVI:

Dopo aver nflettuto sull'essenza dell'amore e sul suo significato nella fede biblic4 rimane una
duplice domanda circa il nostro atteggiamento: è veramente possibile amare Dio pur non
vedendolo? E: Itamore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste
la duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio - come
potremmo amarlo? E inoltre: I'amore non si può comandare; è in definitiva un sent'rnento che
può esserci o non esserci, ma che non può essere creato dalla volontà. La Scntnrra sembra
avallare la prima obiezione quando affertna: < Se uno dicesse: "Io amo Dio" e odiasse il suo fratello, è
un mentitore. Chi infatti non arna il proprio fratello che vede, non può arrnre Dio che non vede > (1 Gu
4,20). Ma questo testo non esclude affatto I'amore di Dio come qualcosa di impossibile; al contrano,
nell'intero contesto della Pnma Lettera di Giovanni ora citata, tale amore vrene nchiesto esplicitamente.

In effetri, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi
totalmente invrsibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio ci. ha amati per primo,
dice lal-ettera di Giovannicítata (cfr4, 10) e questo afirore diDio è apparso rnmezzo anoi, si è fatto
visibile in quanto Egli < ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per
lui > (/ Cu 4,9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gu L4,9). Di fatto
esiste una molteplice visibilita di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci raccont4 Egli ci viene
incontro, cerca di conquistarci - fino all'Ultima Cen4 fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle
apparizioni del Rrsorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, attraverso I'azione degli Apostoli, ha
guidato il cammino della Chiesa nascente. Anche nella successiva storia della Chiesa il Signore non è
rimasto assente: sempre di nuovo ci 'siene incontro - attraverso uomini nei quali Egli traspare;
attraverso Ia sua Parol4 nei Sacramenti, specialmente nell'Eucarisua. Nella liturgra della Chies4 nelia
sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo I'amore di Dio, percepiamo la sua
presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel nostro quotidiano. Egli per primo ci ha
amau e condnua zd arnuci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con I'amore. Dio non
ci ordina un sendmento che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci arrrq cL fa vedere e
sperimentare il suo arnore e, da questo < prima > di Dio, può come dsposta spuntare I'amore anche in
not.

Nello sviluppo di questo incontro si rivela con chiarezza che I'amore non è soltanto un sentimento. I
senttmenu vanno e vengono. Il sentmento può essere una meravigliosa scintilla iniziale, ma non è Ia
totalità dell'amore. Abbiamo all'inizro parlato del processo delle punficazioni e delle malrr^zíon|
attraverso le quali I'sros diventa pienamente se stesso, diventa amore nel pieno significato della parola. E
proprio della maturita dell'amore coinvolgere tutte le potenzialita dell'uomo ed includere, per così dire,
I'uomo nella sua interezza. L'incontro con le manifestazioni visibili dell'amore di Dio può suscitare in
noi il sentimento della gioia, che nasce dall'esperienza dell'essere amai. Ma tale incontro chiama in
causa anche la nostra voiontà e il nostro intelletto. Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso
I'amore, e il sì della nostra volonta alla sua unisce intelletto, volonta e sendmento nell'atto totalizzante
dell'amore. Questo però è un processo che rimane continuamente in cammino: I'amore non è mai <
concluso > e completato; si trasforma nel corso della vit4 matura e proprio per questo rimane fedele a
se stesso. Idcn wlh aîque iden nolle - volere la stessa cosa e rifiutare ia stessa cosa, è quanto gli antichi
hanno riconosciuto come autentico contenuto dell'amore: il diventare I'uno simile all'altro, che conduce
alla comunanza del volere e del pensare. La storia d'amore tra Dio e I'uomo consiste appunto nel fatto



che questa comunione di volontà cresce in comunione di pensiero e di sentimento e, così, il nostro
volere e la volontà di Dio coincidono sempre di più: la volontà di Dio non è più per rne una volonta
estrane4 che i comandamenti mi impongono dall'gs1gmo, ma è la mia stessa volond" in base
all'esperienza che, di fatto, Dio è più intimo a me di quanto lo sia io stesso. Allora cresce I'abbandono in
Dio e Dio diventa la nostra gioia (cfr Sal73 Uzl, n-n).


